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H. RAPPORTO CARNITI Spesso chi produce di più guadagna meno 
A lavori uguali corrispondono salari diversi 

La giungla degli stipendi: 
puniti operai e insegnanti 

Quando il lavoro 
perde valore 
ANtONIÓaÀèiÒUNO 

'Indagine della .Commissione Camiti» è una 
conferma chiara dell'esistenza, nel nostro pae­
se, di una seria e complessa questione salariale. 
U verità è che negli anni scorsi sono andati 
avanti due processi, tra di loro spesso correlati. 
Il primo è slato quello di una grande ridistribu­
itone dei redditi a svantaggio del lavoro dipen­
dente e a favore del profitti, delle rendite e di 
altri redditi. SI è trattato di un latto enorme che 
si e accompagnalo ad una ridistribuzione senza 

fireccdenli di poteri, di diritti, del sistema delle 
Inerii, La slessa crisi democratica, cosi acuta 

dell'Italia di oggi non è davvero comprensibile 
se non viene letta anche In questa luce, come 
espressione della rottura di tutta una serie di 
equilibri sociali e politici. Il secondo processo è 
daio da una forte crescila di differenze di retri­
buzione, di reddito, di status e pedino di oppor­
tunità di vita all'Interno slesso del lavoro dipen­
derne. 

U questione salariale riguarda, in primo luo­
go, I lavoratori dell'industria, e specie gli operai 
direttamente addetti alla produzione. Rapporta­
lo al profili) della Piai II salarlo di un operalo di 
Mlraflori grida vendetta. Ma è anche da sfatare, 
come emerge dall'Indagine, la leggenda degli 
alti salari e stipendi del dipendenti pubblici. Il 
quadro e mollo pia articolalo e contraddittorio. 
Molti lavoratori del pubblico Impiego e della 
•cuoia guadagnano poco. Altro e giusto discor­
so è poi quello della scarsa produttività della 
pubblica amministrazione, la cui responsabilità 
non può certo essere messa solo o prevalente­
mente sulle spalle del lavoratori. La risposta alla 
questione salariale deve comprendere allora di­
verte esigenze. 

a prima è quella di trasformare II controllo sulla 
retribuzione di fatto in un fondamentale stru­
mento per migliorare le condizioni di lavoro. La 
seconda è quella di realizzare attraverso la con­
trattazione uno spostamento significativo dal 
prolitto al salario. La terza è quella di ricostruire 
una scala retributiva condivisa da tutte le diver­
se componenti di lavoro dipendente. La quarta, 
decisiva, è quella di collegare una diversa politi­
ca distributiva ad una riforma fiscale degli oneri 
sociali che riapra concretamente spazi reali alla 
contrattazione. Solo In questo modo si possono 
evitare misure di ridistribuzione unilaterale del 
salari e meccanismi di compressione del potere 
contrattuale del sindacato. La filosofia dei .tet­
ti. quantitativi alla contrattazione collettiva, e 
della concertazione centralizzata delle politi­
che contrattuali è una forma inaccettabile e vel­
leitaria di politica dei redditi e si è tradotta sol­
tanto In una gabbia che ha Infetto gravi colpi al 
potere del sindacato e dei lavoratori. Essa de­
v'essere definitivamente respinta, indipenden­
temente dal contesto In cui viene praticata La 
strada da seguire è un'altra. E una nuova quali-
(ideila contrattazione articolata. Al tempo sles­
so, si traila di definire su un plano più generale 
criteri certi per le politiche retributive, e di valo­
rizzare le differenze delle professionalità ma al­
l'Interno di valori di solidarietà e di eguaglianza 
Altrimenti è la giungla. Evitare questa prospetti­
va, ed allermare invece un'emissione nuova e 
progressista della società è un grande compito 
non solo sindacale ma politico e culturale. 

L'Italia degli stipendi e dei salari è un po' meno nalizzato chi lavora nei set 
«giungla retributiva» e non è più il pianeta di un tori esposti alla concorrer 
indiscriminato «appiattimento». Ma conserva gravi 
squilibri, ingiustizie e irrazionalità. Troppo spesso 
chi produce di più guadagna di meno. Per lavori 
uguali salari diversi a seconda del «posto». La con­
tusione è massima dove il padrone è lo Stato. Tutti 
i dati e i giudizi della «commissione Camiti». 

EDOARDO OARDUMI M U N O UGOLINI 

•>> Dopo tante indiscre­
zioni - quasi si trattasse di 
un «best seller» non ancora 
tradotto - è stala resa pub­
blica la radiografia dei salari 
realizzata dalla commissio­
ne Camiti. Due gli aspetti 
più negativi denunciati nelle 
conclusioni: I gruppi di la­
voratori che appaiono oggi 
più sacrificati sono «le fasce 
professionali elevate della 
pubblica amministrazione» 
e «quelle inferiori del settori 
Industriali». Operai e Inse­
gnanti, insomma. Questi gli 
aspetti più macroscopici di 
un quadro retributivo e con­
trattuale profondamente 
mutalo negli ultimi 15 anni. 
Non c'è più l'appiattimento 
salariale, il ventaglio retri­

butivo si è aperto - soprat­
tutto nell'industria - ma so­
no apparsi scompensi e ir­
razionalità nuove. In gene­
rale si può dire che i valori 
della produttività e della 
professionalità guidano an­
cora troppo poco la dinami­
ca delle retribuzioni. Ciò è 
evidente soprattutto nel­
l'amministrazione pubblica: 
un postino guadagna mollo 
più di un insegnante, un im­
piegato delle poste o del 
Comune assai meno di chi 
sta - con uguali fusioni -
In una banca a capitale pub­
blico. PIÙ in generale è pe-

za (industria) rispetto a chi 
sta In quelli «protetti» (servi­
zi pubblici). 

Questa evoluzione della 
dinamica salariale, che ri­
sente pesantemente del pe­
so che l'inefficienza della 
macchina pubblica fa rica­
dere sull'intero sistema 
economico italiano, è avve­
nuta secondo II rapporto 
Camiti in assenza di un ade­
guato ruolo contrattuale del 
sindacato. È tipico l'enor­
me aumento dell'Incidenza 
dei «superminimi» erogati 
unilateralmente dalle azien­
de. Ma convince poco il 
suggerimento di nuove for­
me di centralizzazione della 
contrattazione contenuto 
nella ricerca: è stata proprio 
la pratica degli accordi cen­
tralizzali a sottrarre potere 
al sindacato, anche in mate­
ria di governo del salario e 
di tutto ciò che questo ter­
mine implica: potere, liber­
tà, solidarietà, politica. 

A PAGINA 7 

Ieri è arrivato re Hussein 
Attesi Khaddumi, Mubarak, Shamir 

Medio Oriente, 
gran consulto 
a Roma 
Re Hussein di Giordania è da ieri a Roma per discu­
tere la situazione nei territori palestinesi occupati e 
la urgenza di cercare una soluzione politica della 
crisi, proprio mentre in Cisgiordania e a Gaza si 
riaccende violenta la protesta e i soldati israeliani 
tornano a fare uso delle armi da fuoco, ferendo 
numerosi palestinesi. Roma al centro di una fitta 
serie di contatti con dirigenti politici mediorientali. 

GIANCARLO L A N N U m 

• i Dopo I colloqui di Hus­
sein ieri con Andreottl, oggi 
con Cossiga e domani con 
Coda, sarà la volta - ancora 
domani - del «ministro degli 
Esteri» dell'Olp Khaddumi e 
giovedì del presidente egizia­
no Mubarak (reduce da Wa­
shington e Parigi): a metà del 
mese verrà a Roma il primo 
ministro Israeliano Shamir; a 
fine mese Andreottl si recherà 
in Sirla e Arabia Saudita. E in­
tanto Hussein, dopo aver toc­
cato altre capitali europee, in­
contrerà l'g febbraio a Bonn i 
dodici ministri degli Esteri del­
la Cee. Asse portante della 
missione del sovrano hasce­
mita è la necessità di dare un 

colpo di acceleratóre alla ipo­
tesi di una conferenza intema­
zionale di pace, unica via d'u­
scita politica alla situazione 
determinatasi con la sponta­
nea sollevazione popolare In 
Cisgiordania e a Casa. «Sono 
venuto a Roma - ha detto re 
Hussein - perché l'Italia è 
sempre stata molto sensibile 
ai problemi della regione e 
non ha risparmialo I suoi sfor­
zi in favore della pace». Oltre­
tutto l'Italia e membro di tur­
no del Consiglio di sicurezza 
dell'Orni. Hussein ha definito 
la sollevazione palestinese 
«un segnale di allarme di cui 
bisogna tener conto senza tar­
dare». 

A MOINA • 

Occhetto avverte rischi di collasso politico 

De Mita sulle riforme: 
«Nuova unità nazionale» 
Tornano oggi alla Camera i voti di fiducia, per argina­
re lo smottamento di una maggioranza che sulla 
Finanziaria ha dimostrato di essere in pieno disfaci­
mento. Nell'attesa che cominci il dopo-Goria, al 
congresso delle Adi decollano le prime riflessioni, 
De Mita parla delIVesigenza di una nuova unità na­
zionale». E Occhetto dice: «S'impone a tutti uno scat­
to di responsabilità. Senza pregiudiziali». 

PASQUALE CA8CELLA ENNIO ELENA 
• • ROMA La maggioranza si 
tiene assieme solo con la 
coercizione. Offre spettacolo 
del suo disfacimento. Ma 
quanto accade in questi giorni 
in Parlamento dimostra «che 
ci troviamo di fronte alla crisi 
di tutto il sistema politico ita­
liano». E Achille Occhetto a 
denunciare «la miscela di insi­
pienza e di arroganza che ren­
de sempre più Ingovernabile 11 
nostro paese» dalla tribuna 
del congresso nazionale delle 
Adi, a Milano E a riproporre 
•con forza e senza esitazioni» 
il tema della riforma istituzio­
nale. Ciriaco De Mita, allo 

stesso microfono, parla 
dell'.eslgenza di una nuova, 
sostanziale unità nazionale 
che valga a ricostituire e a rin­
novare le regole della convi­
venza». Il segretario della De 
distingue: «Si tratta - precisa -
di fare le cose essenziali e di 
comune interesse, che non 
Implicano ed anzi si differen­
ziano dalle scelte di governo». 
Ma la sua affermazione è de­
stinata a Infiammare un dibat­
tito politico già surriscaldato 

dalla sortita di Bettino Craxi 
sul voto segreto e dalla raffica 
dì voti parlamentari che han­
no visto il governo soccombe­
re su aspetti decisivi della sua 
Finanziaria. Nella De la ten­
sione è al culmine. Mino Mar-
tinazzoli dice che è «ora di 
prendere atto che non ha basi 
il singolare teorema dell'esta­
te scorsa», quello - cioè - di 
«un governo nel vuoto della 
politica». Il ministro Granelli 
alle Adi paria del problema 
della disoccupazione per dire 
che bisogna affrontarla come 
«grande questione di solida­
rietà nazionale». «Perché - af­
ferma - non avrebbe senso 
porre le formule, gli equilibri 
di potere, davanti alle esigen­
ze reali del paese». Intanto, 
oggi in Parlamento si toma a 
votare la fiducia al governo. 
Per due volte consecutive, in 
aggiunta ai due voti già 
espressi venerdì scorso. 

A PAGINA 3 

Raffica 
di aumenti. 
proteste 
in Polonia 

«Una nazione affamata può 
mangiare il potere»: con questo 
slogan migliaia di persone sono 
scese ieri in piazza a Danzlca 
per protestare contro gli aumen­
ti che entreranno ossi in vigore. 
In un documento diffuso da So-
lidamosc, Lech Walesa ha chie-

• sto il ritiro del provvedimento. 
«Provocherà - ha detto il leader del disciolto sindacato - solo 
una spaventosa valanga di aumenti salariali». Nella foto: l'inter­
no di un supermercato a Varsavia. _ 

A PAGINA 6 

Il Napoli passa 
ad Ascoli 
ed è sempre 
più solo 

Il Napoli Infligge all'Ascoli la prima sconfitta casalinga 
(3-1) con gol di Maradona (nella foto), Giordano e Careca. 
Il vantaggio sulle Inseguirci aumenta avendo II Mllan pa­
reggiato a Firenze (1-1), la Roma a Cesena (0-0) e la 
Sampdorla in casa con II Torino (1 • 1), Juve e Inter rispetti­
no Il pronostico vincendo gli incontri Interni con Empoli 
(4-0) e Como (1-0). Importami successi per Avellino (1-0 
al Verona) e Pisa (2-0 al Pescara). A M(J|NA •) g 

Al dodici 
neanche... 
un foglio 
da centomila 

Quote decisamente popo­
lari per II Totocalcio. Nono­
stante Il consistente monte­
premi ancora una volta su­
periore al 24 miliardi 
(24.614.885.034 lira), I 
7.389 giocatori che hanno 

«">«««^»"«»™»^»««»«"»« fatto tredici dovranno ac­
contentarsi di 1.665.000 lire a testa. Ai dodici (che sono la 
bellezza di 131.858) spellano solo 92.700 lire. Quanto 
basta per riprovarci con un buon sistemino. La colonna 
vincente:21XXI I I XX 1X2 I. A M 0 I N A « J B 

A Schladming 
Zurbriggen 
precede 
ancora Tomba 

Il primo passo falso di Al­
berto Tomba. Lo sciatore 
azzurro * arrivato solo no­
no nel «gigante» di Schla­
dming, lo svizzero Zurbrig­
gen lo ha preceduto di un 
posto e ha incrementato I) 

• ^ • • • • • ^ " • • • i i ^ » ^ " » vantaggio nella classifica 
della coppa del mondo. Ora l'Italiano è secondo con un 
distacco di sei punti. «Il distacco non è grande - h i dichia­
rato Tomba -. Ne riparleremo dopo Te Olimpiadi», C» 
ancora Indecisione nel team azzurro sulla lista del parteci­
panti ai giochi olimpici. i «CUNA 2 0 

mz 
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Fotografetì i hr 
che preparavano 
l'agguato a Roma 
Raggelato il dibattito sull'amnistia e gli anni di 
piombo. Ieri numerosi esponenti politici hanno ri­
badito la loro ferma opposizione ad eventuali ini­
ziative di legge per «chiudere» la stagione del terro­
rismo. Massimo riserbo da parte degli inquirenti 
infastiditi per la fuga di notizie su un possibile pia­
no br contro De Mita. Nuove voci sui possibili 
obiettivi del commando brigatista. 

CARLA CHILO 
•JJJ ROMA. Era proprio De 
Mita l'obiettivo di Antonino 
Fosso e degli altri terroristi 
visti nei giorni scorsi all'Ar-
deatino, il quartiere dove 
abita il segretario della De? 
Gli investigatori non si sbi­
lanciano, ma intanto circo­
lano nuovi nomi di perso­
naggi da tempo nel mirino 
delie Br. Cerio invece che il 
gruppetto agiva nella zona 
da diversi mesi ed era quasi 
pronto a passare all'azione. 

Forse i br sono stati fotogra­
fati. Gli inquirenti «anno 
passando al vaglio i fogli 
d'appunti sequestrali al lati­
tante arrestato mercoledì 
scorso. Testimoniereboero 
•turni di guardia» di diverse 
decine di persone. Le Br 
Pcc, l'organizzazione più ag­
guerrita delle frange del ter­
rorismo nostrano ancora at­
tivo, potrebbero contare sul­
la collaborazione di una cin­
quantina di elementi. 

A PAGINA S 

Craxi 

No agli 
F16 
in Italia 
INI ROMA «Mi sembra dim­
ette che la gente di Comiso sia 
disposta a festeggiare, dopo il 
sereno addio dei missili, l'arri­
vo di uno squadrane aereo 
che, se non sono male Infor­
mato, comprende anche vet­
tori nucleari». Questo è ciò 
che pensa Bettino Craxi sul 
trasferimento degli FI6 dalla 
Spagna all'Italia, seconda 
quanto scrive su «Epoca» Giu­
liano Ferrara. Il segretario del 
Psi riterrebbe, Infatti, eccessi­
ve le pressioni americane. Ma 
Il quotidiano spagnolo «Diario 
16» scrive di avere appreso da 
un portavoce de) ministero 
degli estori di Madrid che II 
trasloco degli acrei americani 
In Italia è certo. L'unico dub­
bio starebbe nella scelta della 
base: o Comiso o Avtano. 

A MOINA 3 

Le 98 crepe del Superphenix 
Mi PARIGI Tutto ciò che ri­
guarda U «nucleare», anche 
quello ad uso civile, rimane in 
Francia «top secret». Certe ve­
rità, che riguardano, diretta­
mente o no, milioni di cittadi­
ni, arnvano sempre di straforo 
poiché la legge del silenzio è 
il pilastro del consenso nazio­
nale. L'80% dell'energia elet­
trica prodotta in Francia è di 
origine nucleare e i francesi 
sono fieri di questo record 
mondiale. Ci sono dei rischi? 
Ce ne sono ma l'importante è 
tacerli 

•Le Journal du Dimanche», 
ieri, ha rotto la consegna rive­
lando che i controlli effettuati 
al reattore numero uno della 
centrale di Chooz, alla frontie­
ra franco-belga, hanno accer­
tato la presenza di importanti 
deterioramenti nella vasca 
contenente il reattore I tecni­
ci incaricati di stabilire il rap­
porto ufficiale sulla centrale 
sono giunti alla conclusione, 
del tutto insolita, che *non po­
tevano dimostrare l'assenza di 
rischi di rottura della vasca se 
il generatore fosse stalo ri­
messo in funzione». Un mora­

li 24 aprile del 1987, a causa di alcuni 
difetti di funzionamento, fu deciso di 
bloccare il reattore principale della 
centrale elettronucleare di Chooz, per 
un grave degrado dell'interno del cuo­
re del reattore stesso, con rischi di rot­
tura della vasca principale: il che - rive­
lava ieri il «Journal du Dimanche» - po­

teva rappresentare un incidente grave 
perlomeno quanto quello di Cemobyl. 
Lo stesso giornale ammette che il «Su­
perphenix» orgoglio dell'industria nu­
cleare francese, sarebbe sul punto di 
venire abbandonato e alcuni dei suoi 
difetti vengono addebitati ad una im­
presa appaltatrice italiana. 

viglioso eufemismo per dire 
che se il reattore in questione 
fosse stato riattivato la vasca si 
sarebbe spaccata provocando 
un incidente «grave almeno 
quanto quello di Cemobyl». 

Il giornale domenicale pari­
gino non fornisce alm dettagli 
sulla centrale di Chooz men­
tre si dilunga - trattandosi di 
una delle imprese più costose 
e intemazionalmente più note 
dell'industna elettronucleare 
francese - sul famoso Super­
phenix di Creys-Malville (Isè-
re), bloccato dalla fine di 
maggio dell'anno scorso per 
una fuga di sodio liquido dal 
tamburo di raffreddamento 

Anche qui c'è slata un'in-

AUGUSTO PANCALDI 

chiesta, s'è cercato di riparare 
la falla mentre la centrale con­
tinuava a funzionare, e poi ci 
si è rassegnati a vuotare l'e­
norme cilindro di 10 metn di 
altezza che contiene 700 ton­
nellate di sodio liquido desti­
nato a ricevere per il loro raf­
freddamento le barre di ura­
nio altamente radioattivo già 
usate e prima delta loro mi ­
tizzazione. 

Il sodio liquido è materiale 
altamente infiammabile a 
contatto dell'ana- di qui le im­
mense precauzioni prese at­
torno al tamburo che lo con­
tiene e che a sua volta è inseri­
to in un immenso cilindro di 
piombo. Smontato il tutto i 

tecnici hanno constatato che 
il tamburo aveva non una sola 
ma 98 crepe da 30 a 60 centi-
metn. molte delle quali sul 
punto di cedere. Conclusione. 
difetto di concezione del tam­
buro o negligenza dei saldato­
ri che lo avevano costruito. È 
un grido di gioia successivo 
perché il tamburo era uscito 
da una società appaltatrice 
italiana di cui non si fa il nome 
ma che salva indirettamente il 
buon nome dell'industria 
francese 

I guai però non vengono 
mai soli. Indagando ancora, i 
tecnici hanno scoperto, gra­
zie alle loro apparecchiature 

ad ultrasuoni, l'esistenza di al­
cune falle nella vasca conte­
nente il reattore, quel famoso 
prototipo cui è stato imposto 
non a caso il nome di «super» 
per distinguerlo da quelli, di­
clamo così, convenzionali» E 
queste falle «metterebbero in 
causa la sicurezza globale del 
super-reattore» Come a 
Chooz. 

«Superphenix*. allo stato 
attuale, richiederebbe un mi­
liardo di franchi per le ripara­
zioni (200 miliardi di lire) che 
tuttavia non garantirebbero 
nulla perché è in causa la sua 
stessa concezione. Ed è già 
costato 30 miliardi di franchi 
(6mila miliardi di lire). Che fa­
re? Gettare alle ortiche 6mila 
miliardi, il che non è una baz­
zecola, o tentare di spenderne 
200 in più per salvare il salva­
bile? 

Questo l'interrogativo che 
sta davanti all'ente nazionale 
francese dell eleitneità (Edi) 
che è indebitata per 224 mi­
liardi di franchi (45mila miliar­
di di lire) in gran parte a causa 
degli eccessivi investimenti 
nell'elettronucteare. 

Ma.Gi.Ca. 
trio da scudetto 

• • Maradona, Giordano, 
Careca. Nell'ordine. Un ordi­
ne certo non casuale. I tre gol 
di Ascoli (che, Ira l'altro, han­
no determinato la prima scon­
fitta in casa dei marchigiano 
sono emblematici. Già circo­
lano sigle da leggenda: Mara­
dona, Giordano, Careca, ov­
vero Ma. Gi. Ca. E di sicuro la 
formula d'attacco del Napoli 
se proprio magica ancora non 
è, rischia di diventarlo molto 
presto. In un campionato do­
ve una punta e mezza fa gii 
notizia, avere tre realizzatori 
uno accanto all'altro è un lus­
so che vale almeno uno scu­
detto. 

Anche nel calcio il tre è un 
numero particolare. Alcuni Ini 
famosi hanno fatto epoca: da 
Gre. No. Li. (Gren, Nordhal, 
Liedholm) ai «Tre angeli dalla 
faccia sporca» (Sivon. Ma­
schio, Angelino). Non è solo 
la fantasia del pubblico e dei 

giornalisti a creare questi miti 
triangolari. Ci sono ragioni 
tecniche e tattiche che non 
vanno dimenticate. Un trio 
ben assortito, equilibrato, af­
fiatato è praticamente irresi­
stibile. Le occasioni di gioco, 
le possibilità di aggirare avver­
sari più o meno dotati, di scar­
dinare difese esasperate, si 
moltipllcano incredibilmente. 
Il fronte d'attacco si apre a di­
smisura, il campo sembra più 
largo e tutto diventa più facile. 

Naturalmente c'è «tre» e 
•tre». Cunosamente più I tre si 
assomigliano più funzionano. 
Maradona, Giordano e Care­
ca, ad esempio, hanno In co­
mune la dote dell'adattabilità. 
Nessuno dei tre è una punta 
pura, nessuno di loro è solo 
un rifinitore, tutte e tre posso­
no giocare a centrocampo. In 
questo caso non è dilficile ca­
pire dov'è il trucco. La vera 
(orza di un grande trio è non 

avere ruoli fissi. Scambiarsi le 
parti, trasformarsi l'uno nel­
l'altro, «confondersi» per con­
fondere l'avversario e, nello 
stesso tempo, mantenerli lu­
cidi come attori consumati tri 
grado di recitare con uguale 
disinvoltura come spalla e co­
me primadonna. Ecco che co­
sa ci vuole perché un attacco 
a tre punte non sia solo... un 
attacco a tre punte. 

In Europa soltanto 11 Reti 
Madrid può vantare qualcosa 
di simile. Bulragueno, San-
chez e Michel, anche se con 
altre caratteristiche, formano 
anche loro un trio tutto da ap­
plaudire. E che Napoli e Rea! 
dominino I rispettivi campio­
nati non deve sorprendere 
nessuno. Quando il ha la for­
tuna Ce l'abilità) di imbrocca­
re il tre giusto tutto è possìbi­
le, D'altra parte il tre non è 
torse un numero magico per 
eccellenza? 


